
un ibrido che, per quanto mi ri
guarda, l'avrebbe privata di una sua 
reale identità storicoculturale; vo
lendo fare una considerazione per
sonale direi che c’è stata la 

conservazione delle tradizioni unita a un pro
gresso necessario. 
Che consigli daresti a un ragazzo deciso ad in
traprendere un viaggio della stessa tipologia? 
In primo luogo, prima di intraprendere un viag
gio del genere, occorre capire che lo sport che 
si sta praticando presenta delle insidie di cui te
nere conto; automaticamente risulta necessa
rio cercare di ridurre i rischi al minimo, nel caso 
specifico, cercare di frequentare strade in cui 
l’affluenza è bassa. 
Un altro consiglio che mi sento di dare è di non 
sottovalutare l’allenamento e la determina
zione, quest’ultimo aspetto deve nascere da 
principio, proprio perché viaggi così lunghi 
comportano un grande dispendio di energie fi

siche e mentali. 
Da ciò che si evince nell’ultimo periodo, potremmo tranquillamente af
fermare che questo viaggio da te intrapreso abbia avuto un ampio se
guito e abbia rivitalizzato uno sport nel nostro borgo. Quanto credi di 
essere stato influente in ambito? 
Non saprei dirlo con certezza, com’è ovvio che sia anche io ho notato una 
certa propensione da parte dei ragazzi nell‘ultimo periodo. Posso solo es
sere felice che la comunità, in particolare modo i più giovani, stia risco
prendo e rivalutando uno sport che è sicuramente meritevole e 
affascinante. 
Concluderei con un’ultima domanda, quasi provocatoria: credi che noi 
giovani abbiamo una reale coscienza nei riguardi delle bellezze della no
stra terra? Quanto credi che questa sia meritevole di considerazione? 
Mi piacerebbe tantissimo se la risposta alla prima domanda potesse es
sere affermativa, tuttavia non credo vi sia una reale coscienza dei mezzi 
da noi posseduti; il tutto deriva dal fatto che siamo nati e cresciuti in que
sta terra e vivendola quotidianamente, talvolta non riusciamo a renderci 
conto di ciò che questa ha realmente da offrire, soprattutto da un punto 
di vista storicoculturale. Potrei facilmente affermare che questa espe
rienza ha lasciato in me la consapevolezza di quanto unico sia questo ter
ritorio. Riflettendoci noi siamo frutto di una serie di culture e popolazioni 
che nel corso degli anni si sono susseguite; chi ci ha preceduto ha lasciato 
dei ricordi indelebili in questa terra e credo proprio che il tutto sia assolu
tamente meritevole di considerazione. Siamo noi il futuro del luogo in cui 
viviamo e conoscerlo sino in fondo può solo aiutarci a rianimare un posto 
tanto bello quanto bisognoso di valorizzazione.

La passione ci porta sempre a spin
gerci oltre i nostri limiti! 
Credo sia questa la frase più corretta 
che possa riassumere le intenzioni 
di un ragazzo di Sambuca di Sicilia, 
Gianni Gagliano, cimentatosi nella scoperta del 
territorio siciliano. 
Gianni ha sempre nutrito una forte passione 
per la bicicletta e qualche settimana fa, spinto 
dalla voglia di poter scoprire cosa la nostra Si
cilia ha da offrire, ha deciso di intraprendere un 
viaggio durato due settimane. 
Al fine di avere una testimonianza diretta di 
un’esperienza tanto insolita quanto affasci
nante, abbiamo deciso, a distanza di pochi 
giorni dal ritorno, di intervistare il diretto inte
ressato: 
Cosa ti ha spinto ad intraprendere questo 
viaggio? 
Ad essere sincero era un’idea che avevo in 
mente già da parecchio, ma se dovessi deci
dere ciò che realmente ha fatto propendere la bilancia verso la materia
lizzazione del tutto, direi di essere stato fortemente influenzato 
dall’esperienza di un cantante, Jovanotti, il quale a sua volta ha intrapreso 
un viaggio in Cile, documentandolo attraverso delle storie e post Insta
gram. Da lì in poi ho iniziato ad informarmi quasi in maniera compulsiva, 
su come poter riprodurre e vivere un’esperienza del genere, adattandola 
al periodo storico che stiamo vivendo e quindi nel rispetto delle norme. 
La prima domanda che effettivamente ho sentito di porre a me stesso era 
il punto d’inizio di questo viaggio; con tutta onestà prima ancora che que
sta pandemia avesse inizio, avevo in mente proprio di partire dal mio 
paese, Sambuca di Sicilia, e quindi strutturare questo viaggio nella mia 
isola, luogo in cui sono nato, cresciuto e che ho imparato ad apprezzare 
ancora di più grazie ai vari anni che ho dovuto trascorrere a Parma per fini 
universitari. 
Attraverso internet e qualche libro che avevo a casa ho iniziato a docu
mentarmi sui luoghi vicini al nostro paese e su che reale possibilità vi fosse 
di raggiungerli usufruendo della bicicletta, da lì in poi ho collegato i vari 
punti, quasi come fosse un disegno e ho individuato il percorso da seguire. 
Che luoghi hai visitato e da quali sei rimasto principalmente colpito? 
Il mio viaggio è stato principalmente articolato nelle province di Ragusa, 
Siracusa e Catania; sono passato attraverso diversi borghi, tra cui Gram
michele, Marzamemi e Centuripe. In primo luogo direi di essere stato col
pito da ogni luogo che ho visitato, ma se dovessi citarne uno in particolare, 
sicuramente direi Caltagirone. 
Di quest’ultima cittadina mi ha affascinato il fatto di porla quasi su due bi
nari differenti, quindi una parte storica e una moderna, evitando di creare 
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